
L’APPROCCIO VOLONTARIO 
E LA PARTECIPAZIONE 
ALLA DECISIONE 
I NUOVI STRUMENTI DI POLITICA 
E GESTIONE DELL’AMBIENTE

A partire dagli anni ’90, parallelamente
ad un sempre maggiore interesse da
parte dell’opinione pubblica nei con-
fronti delle più pressanti problematiche
ambientali, si è assistito a livello inter-
nazionale ad un sensibile incremento
nel  numero e nella qualità degli stru-
menti, che permettono un coinvolgi-
mento volontario dei cittadini, degli
amministratori locali e dei settori
imprenditoriali, in modo da superare da
un lato la vecchia logica impositiva del
“comando e controllo” e dall’altro di
sviluppare approcci che vedano l’attiva
partecipazione delle comunità locali
nella gestione dell’ambiente e nel per-
seguimento dello sviluppo sostenibile.
A quest’ultimo proposito, la “scintilla”
della nuova logica di partecipazione
locale alla pianificazione degli inter-
venti nel settore ambientale, è stata
“accesa” dall’Agenda 21, approvata a
Rio de Janeiro nel 1992, documento di
intenti sottoscritto a livello mondiale, e
ai cui principi programmatici hanno
aderito e continuano ad aderire, del
tutto volontariamente, centinaia e cen-
tinaia di amministrazioni locali in
Europa e nel mondo.
Anche la Comunità Europea ricopre da
tempo un ruolo di primissimo piano
nell’indirizzare lo sviluppo produttivo
nei binari del rispetto delle componenti
ambientali e del benessere non solo
della presente generazione, ma anche
delle future. In questo quadro sono stati
promossi “accordi volontari” a favore
dell’ambiente, e  sono nati strumenti

quali l’Environmental Management and
Audit Scheme (EMAS), volto a diminui-
re l’impatto delle attività industriali
attraverso il miglioramento continuo
della prestazione ambientale, la diffu-
sione delle informazioni e la trasparen-
za dei rapporti fra impresa e pubblico,
e l’Etichetta Ecologica per i beni di
largo consumo, o Ecolabel. In particola-
re, quest’ultimo strumento rappresenta
un punto importante della politica
ambientale comunitaria, riassunta nel
Quinto Programma d’Azione in campo
ambientale, che sottolinea il principio
dell’azione volontaria per il migliora-
mento delle prestazioni ambientali dei
prodotti. I cittadini decisi a svolgere un
ruolo attivo nella salvaguardia dell’am-
biente, hanno a disposizione oggi uno
strumento diretto, volontario ed imme-
diato per valutare le caratteristiche dei
prodotti, effettuare scelte consapevoli e
contribuire così all’affermazione del
“consumo sostenibile”. L’efficacia
dell’Ecolabel aumenterà con il crescere
del numero dei prodotti che otterranno
tale marchio.

Il processo di Agenda 21 locale

Il contesto di riferimento 

Il programma dell’Agenda 21, che rap-
presenta una dichiarazione di princìpi e
di intenti indirizzati al perseguimento
dello sviluppo sostenibile a livello glo-
bale, è stato approvato nel corso della

Conferenza di Rio de Janeiro nel 1992.
Al documento aderirono 178 governi di
tutto il mondo, manifestando una chia-
ra sensibilità volta a coniugare le tre
dimensioni di ambiente, economia e
società al fine di arrestare il degrado
ambientale, impedire l’impoverimento
delle future generazioni, migliorare la
qualità della vita e garantire l’equità tra
le attuali generazioni. I Paesi firmatari
si impegnarono a sviluppare, entro il
1996, processi di Agenda 21 locale
(dichiarazione di intenti introdotta nel
capitolo 28 dell’omonimo documento,
che individua la dimensione locale
come forza propulsiva verso lo sviluppo
sostenibile) anche in considerazione
della vertiginosa crescita degli agglo-
merati urbani in cui oggi vive il 45%
della popolazione totale. L’Agenda 21
locale si configura come un percorso a
fasi, o tappe, destinato alle ammini-
strazioni locali che intendono persegui-
re gli obiettivi di sostenibilità locale
esplicitati dal documento programma-
tico di Rio. Queste fasi sono sintetizza-
bili come segue: 1) impegno formale
dell’amministrazione locale a suppor-
tare il progetto in termini di risorse
umane e finanziarie; 2) individuazione
e coinvolgimento dei rappresentanti
della comunità locale nella sua totalità:
questa fase è cruciale, perché risponde
all’esigenza contenuta nel concetto
stesso di Agenda 21 locale, ovvero
quello di coinvolgere l’intera comunità
nel perseguimento degli obiettivi di svi-
luppo sostenibile; 3) costituzione di un
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Forum, che rappresenti il punto di rife-
rimento per favorire il coinvolgimento
di tutta la comunità locale, ed il luogo di
confronto sulle problematiche da
affrontare; 4) predisposizione di un
quadro diagnostico basato sulla raccol-
ta di informazioni e modelli inerenti a
tutte le problematiche ambientali loca-
li; 5) definizione degli obiettivi generali
di sostenibilità ed individuazione delle
priorità di intervento; 6) definizione di
obiettivi specifici e misurabili; 7) elabo-
razione di un Piano d’azione, sulla base
degli elementi raccolti nelle fasi prece-
denti e che viene discusso dalle auto-
rità locali, dal Forum e dalla cittadinan-
za; 8) attuazione del Piano, che com-
porta l’individuazione dei diretti
responsabili e la predisposizione delle
risorse finanziarie; 9) monitoraggio
delle fasi di realizzazione del piano,
valutazione dell’efficacia degli inter-
venti compiuti ed eventuali aggiorna-
menti del Piano d’azione.
Durante la Conferenza di Aalborg (DK)
del 1994, organizzata affinché anche
l’Europa rispondesse positivamente
alla sfida di Rio, nacque la Campagna
Europea Città Sostenibili con il fine di
promuovere iniziative di sostenibilità
urbana nel nostro continente, a cui oggi
aderiscono oltre 860 amministrazioni
locali. La Conferenza di Lisbona del
1996, in cui si è fatto un primo bilancio
delle esperienze in corso, e quella di
Hannover del 2000, che ha definito le
strategie di sviluppo sostenibile da
intraprendere in vista del passaggio al
21° secolo, hanno rappresentato un
confronto importante per i paesi impe-
gnati in questa sfida.

L’impegno del Governo italiano

In Italia, il primo segnale di adesione
all’Agenda 21 e alle sue direttive in
direzione dello sviluppo sostenibile
venne dato dal Governo che, alla fine
del 1993, con delibera del Comitato
Interministeriale per la Programmazione
Economica (CIPE) ha varato il Piano
Nazionale di Sviluppo Sostenibile
(PNSS) che tratta dei seguenti temi:
agricoltura, energia, industria, infra-
strutture, turismo. Questo piano è
attualmente in fase di revisione da
parte dell’Ente per le Nuove tecnologie,
l’Energia e l’Ambiente (ENEA), su inca-

rico del Ministero dell’ambiente, e
riserva una specifica attenzione alla
sostenibilità urbana e all’Agenda 21
locale.
Negli anni più recenti il Ministero del-
l’ambiente, grazie anche all’impegno
delle associazioni ambientaliste che
per prime si sono impegnate a diffon-
dere i principi della sostenibilità, ha
istituito due premi per i Comuni che si
sono impegnati in questa direzione: il
“Riconoscimento città sostenibile delle
bambine e dei bambini”, giunto alla
terza edizione, e il “Premio città soste-
nibili”, incrementando il numero di
amministrazioni locali interessate
all’attivazione di azioni di sviluppo
sostenibile.
Il “Premio città sostenibili” è rivolto ai
Comuni italiani attivamente impegnati
nell’attuazione delle politiche ambien-
tali locali, che abbiano condotto inizia-
tive ambientali specifiche particolar-
mente innovative. La prima edizione
del premio, nel 1999, è stata dedicata
ai Comuni con popolazione al di sopra
dei 30.000 abitanti, mentre all’edizione
2000 potranno partecipare anche
Comuni di minore dimensione. Nel
1999, sono stati messi in palio per i
vincitori 1.750 milioni complessivi,
suddivisi in tre categorie in base alla
dimensione demografica.
L’istituzione del riconoscimento e dei
relativi premi del progetto “Città soste-
nibili delle bambine e dei bambini” rap-
presenta un’azione per promuovere e
supportare l’impegno delle ammini-
strazioni locali nella direzione della
sostenibilità, con particolare riferimen-
to al miglioramento della qualità e delle
opportunità di vita delle bambine e dei
bambini. All’edizione 1998 hanno par-
tecipato 82 Comuni, mentre nel 1999
c’è stato un notevole incremento nel
numero dei partecipanti, che ha rag-
giunto i 134 Comuni.
L’ ANPA ha ricoperto negli ultimi anni
un ruolo di primo piano nella promozio-
ne dell’Agenda 21 e nella diffusione
delle esperienze di sostenibilità che un
numero sempre crescente di ammini-
strazioni locali sta attivando sul territo-
rio nazionale.
Gli strumenti di promozione e diffusio-
ne attivati dall’Agenzia sono stati prin-
cipalmente l’elaborazione della banca
dati GEstione Locale per la

SOstenibilità ambientale (GELSO), che
raccoglie le buone pratiche italiane di
sostenibilità locale, e la realizzazione,
con il supporto dell’istituto di ricerche
Ambiente Italia, delle “Linee guida per
le Agende 21 locali”, che si propongo-
no come uno strumento destinato a
tutte le amministrazioni locali che
intendono intraprendere processi di
Agenda 21 locale.
Gli obiettivi principali che si vogliono
conseguire mediante la pubblicazione
e la diffusione delle Linee guida sono i
seguenti:
- sostenere processi di Agenda 21

locale;
- incoraggiare la partecipazione e il

coinvolgimento dei cittadini in inizia-
tive di sviluppo sostenibile;

- fornire indicazioni pratiche alle
amministrazioni locali che intendono
realizzare l’Agenda 21 locale;

- mettere a disposizione una metodo-
logia che prenda in considerazione le
differenti condizioni sociali, territo-
riali ed economiche caratteristiche di
ogni realtà locale.

Attualmente si registra un positivo
trend di incremento delle iniziative, da
parte delle istituzioni centrali, in dire-
zione dell’affermazione dei principi
dello sviluppo sostenibile, quali il
recente finanziamento, da parte del
Ministero dell’ambiente, di 25 miliardi
da assegnare a progetti di attuazione di
Agende 21 locali, e la formulazione del
disegno di legge “Nuove disposizioni in
campo ambientale”, già approvato in
Senato e attualmente in discussione
alla Camera, che prevede un finanzia-
mento di circa 10 miliardi di lire al
Ministero dell’ambiente per iniziative
inerenti le Agende 21 locali per gli anni
2001-2002.
È auspicabile che anche gli Enti locali
possano attivare un corrispondente
processo di coinvolgimento di tutti gli
attori nella definizione delle priorità e
nella determinazione degli obiettivi di
sostenibilità locale, secondo un
approccio che incrementi la rappresen-
tatività dei gruppi deputati alla pianifi-
cazione della strategia di Agenda 21
locale.
In considerazione dell’attuale distribu-
zione delle realtà locali impegnate in
processi di Agenda 21 locale, concen-
trate prevalentemente nel Centro-Nord,
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appare prioritario individuare appro-
priati strumenti di sensibilizzazione e
coinvolgimento a beneficio di quelle
autorità locali del Sud del Paese che,
pur essendo potenzialmente in grado,
per vocazione e retaggio culturale, di
accogliere e fare proprio il messaggio
della sostenibilità locale, non dispongo-
no dei necessari strumenti strategici e
operativi (figura 1).

L’impegno 
delle Amministrazioni locali

Nel 1996, due anni dopo la promulga-
zione della Carta di Aalborg, alcune
“pionieristiche” autorità locali italiane
hanno sottoscritto il documento, forma-
lizzando così la loro adesione alla
Campagna Europea Città Sostenibili;
negli ultimi quattro anni il numero dei
Comuni italiani appartenenti alla
Campagna è andato incrementandosi,
fino a giungere alle attuali 89 realtà
locali che hanno intrapreso la via euro-
pea allo sviluppo sostenibile.
Inoltre, nell’aprile 1999, su iniziativa di
un gruppo di enti locali che già parteci-
pavano alla Campagna Europea Città
Sostenibili, è nato il Coordinamento
Nazionale Agende 21 locali, recente-
mente trasformato in Associazione, a

cui hanno aderito fino ad oggi oltre 200
amministrazioni locali, il cui obiettivo è
di facilitare lo scambio di esperienze,
informazioni e opinioni tra le ammini-
strazioni locali coinvolte in processi di
Agenda 21 locale.
Una delle prime attività del
Coordinamento è stata la pubblicazione
della versione italiana della
“Newsletter” della Campagna Europea
Città Sostenibili che contiene una
sezione aggiuntiva interamente dedica-
ta all’Italia ed è edita dalla provincia di
Torino in collaborazione con Ambiente
Italia, il Comune di Bologna, il Comune
di Roma, l’Agenzia Nazionale per la
Protezione dell’Ambiente e il Ministero
dell’ambiente.
Come ampiamente documentato in una
recente indagine condotta dal Consiglio
Nazionale dell’Economia del Lavoro
(CNEL) sullo stato di attuazione delle
Agende 21 locali in Italia, al 30 settem-
bre 2000 le amministrazioni realmente
impegnate in processi di Agenda 21
locale erano 191 (tabella 1); a queste si
sono recentemente aggiunti 28
Comuni, 3 Province e 1 Comunità mon-
tana.
Di questi Enti, quasi il 50% ha già sot-
toscrito la Carta di Aalborg. Dal rappor-
to del CNEL emerge che i 151 Comuni

interessati occupano il 5,3% del terri-
torio nazionale. Il 17% di queste ammi-
nistrazioni conta oltre 100.000 abitanti
(figura 2).
I 151 Comuni coinvolti in processi di
Agenda 21 locale rappresentano, però,
solo l’1,9% degli 8.100 Comuni italiani.
Dal Rapporto CNEL emerge, inoltre, che
solo il 26,9% delle esperienze in corso
di Agenda 21 locale sono riferibili ad
enti “pionieri” (che hanno già predispo-
sto programmi di attività specifici e
hanno formato o stanno per completa-
re il Piano d’azione ambientale), il 30%
è rappresentato da enti “praticanti”
(che hanno già firmato la Carta di
Aalborg e sono impegnati nello svilup-
po  dei processi) mentre il 42,3% degli
enti sono “apprendisti” (da poco impe-
gnati nell’elaborazione del processo).

Il miglioramento ambientale
attraverso il miglioramento 
dei prodotti

Il contesto di riferimento 

L’Unione Europea, attraverso il Quinto
Programma d’Azione per l’ambiente del
1992, ha indicato fra i suoi princìpi fon-
damentali il miglioramento della qualità

Enti impegnati in processi di Agenda 21 localeFIGURA 1
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ecologica dei prodotti, intesi come
“merci” e “servizi”.
È ormai assodato che le politiche
ambientali del prossimo futuro – anzi-
ché indirizzarsi su aspetti settoriali –
debbano considerare in modo integrato
tutto il ciclo di vita dei sistemi produtti-
vi, ricercando la partecipazione e il
consenso di tutte le parti interessate,
quali industria, istituzioni, cittadini. Solo
con un approccio di questo tipo sarà
possibile intervenire efficacemente sui
problemi provocati, a carico dell’am-
biente, dal soddisfacimento dei bisogni
della nostra società, a partire da quelli
che hanno dimensione globale.
I prodotti generano potenziali impatti
ambientali lungo tutte le fasi del loro
ciclo di vita e questi impatti sono diver-
sificati a più livelli: nel tempo, nello
spazio, nella tipologia e gravità degli
effetti. Da questo quadro emerge l'ina-
deguatezza dell'uso di strumenti che
agiscono solo su singole fasi del loro
ciclo vita. È frequente infatti il verificar-
si di interventi che creano apparenti
benefici ambientali, ma che in realtà
sono semplici spostamenti di impatti
da una fase del ciclo all'altra. In consi-
derazione di ciò, l'approccio oggi più
avanzato alle politiche ambientali di
prodotto è il cosiddetto Life-Cycle

Thinking (LCT), che trova nel Life-Cycle
Assessment (LCA) ossia nella metodo-
logia per quantificare e valutare gli
impatti ambientali di un sistema pro-
duttivo o di servizi lungo il loro intero
ciclo di vita, il suo principale strumen-
to operativo.
L'uso del LCT si è diffuso lentamente
negli ultimi vent'anni, principalmente
all'interno del settore privato per lo svi-
luppo di prodotti ambientalmente inno-
vativi. Da alcuni anni, almeno a livello
europeo, la validità dell'approccio ha
fatto sì che il suo utilizzo stia diventan-
do proprio anche di politiche di prodot-
to promosse dal pubblico e che coin-
volgono una pluralità di soggetti, inte-
ragenti con il ciclo vita dei prodotti.
Questo fenomeno si traduce nel con-
cetto di Politica Integrata di Prodotto
(Integrated Product Policy – IPP), emer-
so a livello comunitario negli ultimi due
anni in risposta alle esigenze del Quinto
Programma d’Azione per l’ambiente. Le
IPP sono “un approccio alle politiche
ambientali, rivolto al miglioramento
continuo della prestazione ambientale
dei prodotti (merci e servizi) e che ha
come contesto l’intero ciclo di vita”.
Non sono quindi delle nuove politiche
ambientali, ma piuttosto un nuovo
modus operandi, volto ad analizzare e

raccordare fra loro politiche esistenti
ed azioni operate attraverso gli stru-
menti d’intervento abitualmente utiliz-
zati: ad esempio marchi ecologici,
incentivi, sgravi fiscali, accordi volonta-
ri, procedure d’acquisto sostenibili.
L’obiettivo è di valutarne l'efficacia
tenendo conto di tutto il ciclo di vita del
prodotto.
Sul tema IPP la maggioranza dei Paesi
membri dell’UE ha già attivato studi e
consultazioni al proprio interno, in
sinergia con la Commissione stessa la
quale pubblicherà un Libro Verde sul-
l’argomento all’inizio 2001.
L’Italia ha contribuito attivamente al
dibattito europeo istituzionale di con-
fronto, fin dal primo momento, coinci-
so con l’incontro informale dei Ministri
dell’ambiente comunitari tenutosi a
Weimar nel maggio 1999, nel quale i
vari Paesi hanno preso precisi impegni
per attivare Politiche Integrate di
Prodotto a livello nazionale.
Il prossimo incontro, questa volta a
carattere formale, avrà luogo nel marzo
2001 in pieno semestre europeo di
Presidenza svedese, nazione in cui il
committment istituzionale sulle IPP è
forte e radicato. In conseguenza di ciò,
è prevedibile un’ulteriore spinta alla
diffusione dell’approccio. In attesa di

Comuni     151
Province      25
Regioni        5
Comunità montane        3
Enti Parco        4
Patto Territoriale       1
ARPA        2
Totale 191

FONTE: CNEL, 2000.

Amministrazioni impegnate in processi di Agenda 21 locale, al 30.9.2000TABELLA 1
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questi sviluppi, è stato pubblicato nel
dicembre 2000 lo studio dell’ANPA
“Politiche Integrate di Prodotto: un’im-
postazione per lo scenario italiano”.

L’impegno del Governo italiano

A livello governativo un impulso decisi-
vo all’affermazione dello strumento
Ecolabel in Italia, marchio europeo di
qualità ecologica dei prodotti, è stato
fornito attraverso il DM  agosto 1995,
n.413 e successive modificazioni, con
cui è stato istituito il Comitato per
l’Ecolabel e l’Ecoaudit, che si è tuttavia
formalmente insediato soltanto nel feb-
braio 1997. Ad esso è stata attribuita la
funzione di Organismo Competente
previsto dal Regolamento 880/92; il
Comitato si suddivide in due “sezioni”
autonome, denominate Sezione
Ecolabel Italia e Sezione EMAS Italia,
che si avvalgono del supporto tecnico
di ANPA.
In materia di LCA, l'ANPA ha sviluppato
una banca dati italiana di supporto alla
valutazione del ciclo di vita (banca dati
I-LCA). Questo lavoro è nato dall'esi-
genza di diversi soggetti, principalmen-
te aziende, tecnici e decisori pubblici di
avere a disposizione dati specifici sugli
impatti ambientali di prodotti e proces-

si in Italia. Nel corso del 1999 è stata
terminata la prima versione della banca
dati, con il supporto dell'Associazione
Impresa Politecnico e del Politecnico di
Milano e nel novembre 2000 è stata
completata e diffusa la seconda versio-
ne con il coinvolgimento di alcuni dei
massimi esperti nazionali ed interna-
zionali (Ambiente Italia, Boustead
Consulting, Ecobilan).
Sul tema Ecolabel, sono in corso due
progetti di formazione alle aziende ed
ai distributori, in collaborazione con lo
IEFE Bocconi e la Luiss Management,
che daranno i loro risultati entro il
2001. Per quanto riguarda il turismo, è
stato aperto un tavolo di lavoro nazio-
nale sul tema con il coinvolgimento di
tutti i principali soggetti pubblici e pri-
vati italiani.
Le attività svolte comprendono un'ana-
lisi puntuale delle caratteristiche
ambientali del turismo in Italia e l'ana-
lisi della fattibilità dell'applicazione
dell'Ecolabel Europeo al settore. I risul-
tati dello studio (pubblicato dall’ANPA
alla fine del 2000) hanno evidenziato i
consistenti ambiti di miglioramento
presenti nel settore e la fattibilità del-
l'applicazione dei marchi ecologici
come strumenti volontari di politica
ambientale.

L’impegno delle aziende 
e delle Amministrazioni locali

Negli ultimi tre anni, gli strumenti utiliz-
zabili nell’ambito di Politiche Integrate
di Prodotto si sono sempre più diffusi
presso le aziende e le amministrazioni
locali.
Le aziende perseguono il miglioramen-
to ambientale dei prodotti attraverso
l’impiego di strumenti di analisi e di
gestione.
Fra i primi il più accreditato è indub-
biamente la Valutazione del Ciclo di
Vita (LCA) mentre fra i secondi rientra-
no i sistemi di etichettatura ecologica.
Come già detto, la Valutazione del Ciclo
di Vita è una metodologia per quantifi-
care e valutare gli impatti ambientali di
un sistema produttivo o di servizi lungo
l'intero ciclo di vita. L'analisi degli
impatti, in termini di consumi di risorse
e rilasci nell'ambiente, è condotta per
ogni fase che costituisce il sistema
oggetto dello studio (dall'estrazione
delle materie prime al trattamento fina-
le dei rifiuti), ovvero dalla “culla” alla
“tomba” del prodotto o del servizio.
L’applicazione della metodologia è
regolata dalle norme internazionali
della serie ISO 14040.
La LCA è impiegata in modo continua-

Comuni impegnati in processi di Agenda 21 locale per classi demografiche  FIGURA 2
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tivo soprattutto da alcune grandi
imprese che hanno costituito gruppi di
lavoro interni ed effettuato un consi-
stente numero di studi. Fra queste si
possono citare Fiat Auto, Pirelli, ABB,
Cselt, Italtel, Enel, Snam. L'impiego è
generalmente per uso interno, ossia in
fase di progettazione (eco-design) per
minimizzare i carichi ambientali di
nuovi prodotti immessi sul mercato, ad
esempio ottimizzando il fine vita, per
individuare criticità ambientali ed
opportunità di miglioramento o per

scegliere fra più processi o materiali
alternativi ed equivalenti nell'uso.
Il sistema di etichettatura più diffuso è,
come già detto, il marchio europeo di
qualità ecologica dei prodotti, comune-
mente detto Ecolabel Europeo. Istituito
originariamente con il Regolamento
880/92, l’Ecolabel è stato recentemen-
te riesaminato con la pubblicazione del
nuovo Regolamento 1980 del
Parlamento Europeo e del Consiglio del
17 luglio 2000. Le principali modifiche
apportate al sistema riguardano l’e-

stensione dell’etichetta ai servizi e la
semplificazione delle procedure di
assegnazione.
Il marchio Ecolabel viene concesso a
produttori, importatori, prestatori di
servizi e venditori all’ingrosso e al det-
taglio, a fronte del rispetto di criteri
ecologici  definiti in sede comunitaria
per gruppi di prodotto equivalenti nel-
l’uso, previa consultazione di gruppi
d’interesse riuniti in un Forum ed in
seguito a studi specifici elaborati da
gruppi di lavoro costituiti a tale scopo.
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Gruppo prodotto

Tessuto-carta

Detersivi 
per lavastoviglie
Tessili

Calzature

Detersivi 
per lavastoviglie

Tessuto-carta

Tessili

Detersivi 
per lavatrice
Calzature

Produttore

Cartiera Lucchese

General Detergents

Madival

Calzaturificio
Fratelli Soldini
Heto

General Detergents

Cartiera Tronchetti

Madival

Esselunga

Calzaturificio
Fratelli Soldini

Distributore

Cartiera Lucchese

Esselunga

COOP

Pam
Cartiera Lucchese
Esselunga

Esselunga

Madival

Soldini

Heto

Esselunga

Cartiera Tronchetti

Madival

Esselunga

Soldini

Descrizione

Carta igienica Ecolucart

Carta igienica Esselunga
per chi ama la natura
Carta igienica Coop Eco
Carta igienica 
Tesori dell’Arca ecologica
Asciugatutto Ecolucart
Asciugatutto Esselunga
per chi ama la natura
Pastiglie per lavastoviglie
Esselunga per chi ama la natura
Collezione lenzuola Edera,
Ardesia, Essenze, Flora, Acacia
Ecogreen

Almacabio lavastoviglie

Winni’s lavastoviglie

Polvere per lavastoviglie
Esselunga per chi ama la natura
Asciugatutto
Carta igienica
Fazzoletti
Collezione lenzuola Agatha,
Artemide, Labuan, Antea, Savana,
Positano, Amal, Beatrice, Zaffiro
Detersivo in polvere 
per chi ama la natura
Ecogreen 
calzature professionali

Modello

4 maxi rotoli
8 maxi rotoli
350 8 rotoli
12 rotoli
4 rotoli
8 rotoli
4 maxi rotoli
12 rotoli

maxi 100 2 rotoli
maxi 100 2 rotoli

25 pezzi x 20 g

Set di lenzuola

35 articoli

Compresse 
per lavastoviglie
Compresse 
per lavastoviglie
Confezione da 500 g

2 rotoli
4 rotoli
10 pacchetti
Set di lenzuola

Ricarica da 1,5 kg

4 articoli

Prodotti che hanno ottenuto il marchio Ecolabel in Italia, dicembre 2000TABELLA 2

FONTE: ANPA, 2000.



L’uso dell’Ecolabel è concesso in ogni
Stato membro dell’UE da un Organismo
Competente: in Italia tale funzione
spetta al Comitato Ecolabel-Ecoaudit,
previsto dal Decreto Interministeriale
413/95 e costituito con il DM 12.11.96.
I quindici gruppi di prodotto per i quali
la Commissione Europea ha adottato e
pubblicato i criteri ecologici sono
attualmente i seguenti: lavatrici, lava-
stoviglie, detersivi per lavatrici, detersi-
vi per lavastoviglie, frigoriferi e conge-
latori, tessuto carta, carta per fotoco-
pie, lampadine ad attacco singolo e
doppio, vernici per uso interno,
ammendanti, tessili, materassi, perso-
nal computer da tavolo, computer por-
tatili, calzature.
Le imprese italiane stanno manifestan-
do una sempre maggiore attenzione a
questo strumento, testimoniata dal
raggiungimento di cinquantanove pro-
dotti etichettati alla fine del 2000 che
pongono l’Italia come uno dei Paesi
europei con i maggiori tassi d’incre-
mento (tabella 2).
Il forte interesse dell’industria del set-
tore ceramico ha fatto sì che la
Commissione Europea abbia conferito
all’Italia, per mezzo dell’ANPA, l’incari-
co di sviluppare i criteri per il gruppo di
prodotto “materiali duri per la copertu-
ra di pavimenti”, superando l'opposi-
zione di paesi con sistemi produttivi
meno attenti all'ambiente di quello ita-
liano. È inoltre significativo il destarsi
d'interesse della grande distribuzione
(COOP ed Esselunga) che vede
nell'Ecolabel un forte strumento di
competizione commerciale.
Altre aziende hanno avviato nel corso
del 2000 la sperimentazione di un
sistema di Dichiarazione Ambientale di
Prodotto (Environmental Product
Declaration, EPD), con l’obiettivo di for-
nire strumenti di informazione sulle
prestazioni ambientali di prodotti, in
integrazione e sinergia con l'Ecolabel
Europeo. La EPD è un sistema di eti-
chettatura di tipo III secondo le norme
ISO della serie 14020. Alla fine del
2000 sono stati diffusi la prima versio-
ne delle Linee guida di gestione del
sistema, sviluppate dall’ANPA ed i
risultati dei primi casi pilota di uso della
EPD (ABB e Novamont).

I progetti pilota hanno evidenziato
come questo strumento possa essere
particolarmente efficace nella sua
applicazione a prodotti complessi e di
alto valore tecnologico (prodotti elettro-
nici, elettromeccanici, automobili, ecc.)
ed a materiali innovativi.
Le amministrazioni locali si stanno
avvicinando ai concetti di qualità ecolo-
gica dei prodotti attraverso strumenti
come il Green Public Procurement (o
Purchasing): l'acquisto di prodotti
verdi. Questo in considerazione dei
volumi di prodotto coinvolti e dell'effi-
cacia come elemento di spinta all'inno-
vazione di prodotto. L'applicazione di
questo strumento trova limitazione
nella difficoltà di individuare criteri tec-
nicamente e scientificamente validi,
utilizzabili da parte di non addetti ai
lavori e non costituenti barriere di mer-
cato. Gli enti più attivi sul tema sono la
Provincia di Torino, i Comuni di Firenze
e Ferrara e l'AGAC di Reggio Emilia, i
quali stanno sperimentando criteri
ambientali e Linee guida applicative
redatte con il supporto di ANPA,
dell'Associazione Impresa Politecnico e
del Politecnico di Milano.
Altre amministrazioni avvieranno con il
2001 iniziative tendenti al migliora-
mento delle prestazioni ambientali dei
servizi turistici. È il caso del Comune di
Jesolo, nel quale è prevista l'applica-
zione dell'approccio di Politica
Integrata di Prodotto e della Provincia
di Rimini, dove saranno sperimentati
criteri ecologici in vista di un possibile
sviluppo dell’Ecolabel Europeo nel set-
tore.

Le imprese 
e il miglioramento ambientale

Il contesto di riferimento 

In Europa, a partire dagli anni '70, è
nata e si è rapidamente sviluppata una
politica ambientale che, oggi, in sinto-
nia con gli sviluppi internazionali,
sostiene con forza la promozione del
progresso economico e sociale dei
popoli, in armonia con il paradigma
dello sviluppo sostenibile, in accordo al
principio “chi inquina paga” e nel con-

testo della realizzazione del mercato
interno e del rafforzamento della coe-
sione e della protezione dell’ambiente
(Trattato di Amsterdam).
In linea con questi princìpi, la politica
ambientale europea mira ad affiancare
alla logica prescrittiva e di controllo in
materia ambientale alcuni strumenti,
tesi da un lato, alla responsabilizzazio-
ne diretta dei soggetti che possono
incidere positivamente sul migliora-
mento delle condizioni ambientali, dal-
l'altro, alla costruzione del dialogo tra
tutti i soggetti interessati quali Pubblica
Amministrazione, industria, cittadini,
OOSS.
L'esempio più rappresentativo di questi
nuovi strumenti è il Regolamento n.
1836/93 (EMAS) che nel campo degli
accordi volontari promossi dall’UE,
costituisce senza dubbio quello che dà
maggiori garanzie di credibilità, traspa-
renza, dialogo.
Lo schema comunitario EMAS è aperto
alle imprese che gestiscono uno o più
siti in cui si svolge un'attività industria-
le. L'adesione ad EMAS è volontaria,
ma, affinché il sito sia registrato nel
sistema, l'impresa deve ottemperare
ad una serie di requisiti che sono indi-
cati nel Regolamento.
Il requisito di avvio dell'attuazione di
EMAS è l'identificazione degli elementi
e delle condizioni delle attività produtti-
ve del sito che sono significative per
l’ambiente e la valutazione degli impat-
ti ambientali che ne conseguono.
L'analisi ambientale iniziale costituisce
un elemento fondamentale di EMAS
perché sulla base dei suoi risultati l'im-
presa acquisisce una informazione
completa degli effetti ambientali con-
nessi con la propria attività e può indi-
viduare tra questi quelli più significativi
e perseguibili su cui fissare i propri
obiettivi di miglioramento e le connes-
se aree di intervento. Il miglioramento
continuo è l’elemento strategico e il
principio guida che l’azienda deve per-
seguire, e che deve tradursi in obiettivi
concreti da raggiungere applicando i
requisiti metodologici specificati dal
Regolamento.
L'impegno dell'impresa nei confronti
dell'ambiente viene assunto pubblica-
mente nella dichiarazione ambientale.
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Il Regolamento ha affidato a questo
documento il compito di informare i
diversi interlocutori aziendali sugli
effetti ambientali connessi alle attività
del sito. La dichiarazione comprende la
descrizione dei principali fattori di
pressione sull'ambiente, i risultati otte-
nuti dall'impresa nel miglioramento
della efficienza ambientale della sua
attività e l'enunciazione degli obiettivi e
dei programmi futuri.
La dichiarazione deve essere convali-
data da un verificatore ambientale
accreditato la cui funzione consiste, da
una parte, nell'accertare che l'impresa
abbia ottemperato alle disposizioni del
Regolamento, e, dall'altra, che i dati e
le informazioni presenti nella dichiara-
zione ambientale siano attendibili ed
esaurienti rispetto a tutti i problemi
ambientali rilevanti del sito.
Per ottenere la registrazione del sito l'im-
presa deve trasmettere all’Organismo
Competente dello Stato Membro in cui
esso è localizzato la dichiarazione
ambientale convalidata. Se l'istruttoria
della domanda di registrazione ha esito
positivo, l'Organismo Competente deli-
bera la registrazione del sito, asse-
gnandogli un numero progressivo sul
registro dei siti. A questo punto l'impre-
sa deve divulgare al pubblico in modo
appropriato la dichiarazione ambienta-
le convalidata.
In Italia l'Organismo Competente è il
Comitato Ecolabel Ecoaudit, Sezione
EMAS Italia. L’ANPA, secondo quanto
specificato nel DM 2 agosto 1995, n.
413, fornisce il supporto tecnico al
Comitato, sia per l'attività di registra-
zione dei siti che per l'accreditamento
dei Verificatori ambientali.
Il Regolamento intende, infine, integra-
re sviluppo ed esperienza con sistemi
di gestione ambientale definiti a fronte
di norme riconosciute e imperniati, da
una parte, su una chiara e netta suddi-
visione delle responsabilità e, dall’altra
sulla pianificazione, prevenzione, e
autocontrollo delle attività dell’impresa
che generano impatti sull’ambiente.

L’impegno del Governo italiano

Come accaduto per lo strumento
Ecolabel, anche lo strumento comuni-
tario EMAS è stato ufficialmente intro-
dotto nel nostro Paese attraverso il DM

413/95 e successive modificazioni, con
cui è stato istituito il Comitato per
l’Ecolabel e l’Ecoaudit, che si è tuttavia
formalmente insediato soltanto nel feb-
braio 1997. Ad esso è stata attribuita la
funzione di Organismo Competente
previsto dal Regolamento 1836/93, e di
Organismo di Accreditamento dei
Verificatori Ambientali EMAS. Il
Comitato si suddivide in due “sezioni”
autonome, denominate Sezione EMAS
Italia e Sezione Ecolabel Italia, che si
avvalgono del supporto tecnico
dell’ANPA.
L'Agenzia Nazionale per la Protezione
dell’Ambiente, sia in relazione al suo
mandato istituzionale (L 61/94), sia in
relazione alla funzione di supporto tec-
nico al Comitato (DM 413/95), ha
avviato, fin dal 1996, una serie di ini-
ziative per favorire la diffusione e la
promozione di EMAS in Italia. e ha pre-
disposto una serie di pubblicazioni che
su richiesta sono fornite gratuitamente,
tra le quali le "Linee Guida per l'appli-
cazione del Regolamento CEE 1836/93
(EMAS) e della Norma ISO 14001 da
parte della Piccola e Media Impresa"
(contenente anche un software che
aiuta le imprese nella redazione della
dichiarazione ambientale), e "Il
Regolamento 1836/93 (EMAS). Stato di
attuazione in Europa e in Italia" che for-
nisce un'informazione aggiornata sul
Regolamento.
Tra le iniziative più recenti rientra la
creazione della Rete territoriale per la
diffusione di EMAS/Sistemi di Gestione
Ambientale (SGA).
La Rete ha l'obiettivo di costruire un
sistema attivo che porti EMAS ed ISO
14001 sul territorio, ne diffonda le logi-
che, le procedure, le innovazioni, le
opportunità di miglioramento ambien-
tale, la capacità di innescare un mec-
canismo di competizione sul mercato, e
ne faccia risalire a livello centrale le
esigenze.
La Rete è costituita da un Focal Point
nazionale di cui fanno parte ANPA,
ARPA/APPA, Sezione EMAS Italia,
Confindustria, IPA Servizi, Unioncamere,
CNA, Confcommercio, Confartigianto,
da Nodi Regionali, le cui funzioni sono
svolte dalle ARPA/APPA, e da circa 100
Punti EMAS/SGA articolati territorial-
mente.
Nell'ambito delle attività della Rete

risultati positivi sono stati registrati sia
sul fronte delle iniziative già avviate,
attraverso la penetrazione di logiche
EMAS in settori produttivi quali quelli
della verniciatura del legno, cartario,
florovivaistico, tessile, conciario attra-
verso la introduzione di strumenti fina-
lizzati ad attuare un flusso informatico
più trasparente tra imprese e pubbliche
amministrazioni e tra imprese e cittadi-
ni, sia sul fronte degli incentivi econo-
mici e sia sul fronte della promozione di
nuove iniziative per la registrazione e la
certificazione in settori industriali signi-
ficativi.
Tra le nuove iniziative promosse nel-
l'ambito della Rete, le più importanti
sono:
- l'impegno nel campo della razionaliz-
zazione dei controlli, assunto da alcune
ARPA che intendono esercitare un ruolo
premiante nei confronti delle imprese
che si certificano/registrano;
- la predisposizione di supporti infor-
mativi quali: il numero speciale del
notiziario "Dall'Unione Europea" dedi-
cato ad EMAS; le Linee guida per l'in-
troduzione di EMAS nel distretto galva-
nico-rubinetterie; il censimento delle
iniziative regionali in materia di sempli-
ficazioni procedurali e amministrative a
favore delle imprese registrate EMAS, o
certificate ISO 14001; un servizio di
assistenza on-line per i settori vernicia-
tura, saldatura, stampaggio e tratta-
menti galvanici ;
- la definizione di incentivi economici
quali, ad esempio; quelli previsti dalla
deliberazione della Giunta Regionale del
Piemonte del 12 giugno 2000, n. 20-192; 
- la definizione di progetti pilota, accor-
di volontari, convenzioni tra Regioni e
Associazioni Industriali, che mirano ad
estendere l'attività di sensibilizzazione,
orientamento sui temi della certifica-
zione ambientale ;
- l'integrazione fra Nodi Regionali, quali
il supporto fornito da ARPA Emilia-
Romagna ad ARPA Friuli-Venezia Giulia
nell'ambito della valorizzazione
Ambientale dell'Area di Produzione
Vitivinicola del Collio. Soggetti attuato-
ri: Comune di Cormòns, ARPA Friuli-
Venezia Giulia (e ARPA Emilia-
Romagna), Provincia di Gorizia,
Università degli Studi di Udine;
- la formazione tecnica e gestionale
sulla progettazione eco-compatibile
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(pianificazione del territorio / attività
produttive / bioarchitettura), promossa
da: Società di Formazione, ARPA
Emilia-Romagna, Provincia di Reggio
Emilia, Università degli Studi di
Bologna, che ha come obiettivo la veri-
fica di fattibilità per l'istituzione di una
scuola estiva (2001) rivolta a laureati
tecnici/esperti del settore;
_ sperimentazioni operative nel com-
parto Agricolo (Cooperative Agricole -
Ravenna, ARPA Emilia-Romagna,
Regione Emilia-Romagna): introduzio-
ne, nel 2001, di Sistemi di Gestione
Ambientali e Sistemi di Gestione della
Sicurezza, e in prospettiva di EMAS, nel
Comparto Agricolo - produzione ed atti-
vità industriali di filiera.

L’impegno delle aziende 
e delle Amministrazioni locali

I primi cinque anni della sua applica-
zione hanno messo in luce il forte
potenziale che EMAS può avere nel
contribuire allo sviluppo sostenibile, nel
promuovere una migliore prassi di

gestione ambientale delle imprese, nel
migliorare la gestione delle risorse, con
evidenti vantaggi sia nell'aumento della
competitività delle imprese che nell'in-
cremento della fiducia del pubblico.
È evidente che per il sistema produtti-
vo, e in particolare per le piccole e
medie imprese, l’introduzione di
miglioramenti ambientali è certamente
un fattore immediato di aumento dei
costi. Nel breve e medio periodo, tutta-
via, l'adesione ad EMAS, ha comporta-
to sia vantaggi interni in termini di
diminuzione dei costi e aumento della
motivazione del personale, sia benefici
esterni in termini di miglioramento del-
l'immagine. A seguito dell'introduzione
del sistema di gestione ambientale le
imprese hanno ottenuto anche un alto
livello di miglioramento ambientale,
registrato soprattutto nella gestione dei
rifiuti, nelle emissioni in atmosfera e
nelle emissioni in acqua.
A maggio 2000, in Europa erano regi-
strati EMAS 2.890 siti, di cui 2.060
localizzati in Germania. In Italia sono
registrati EMAS 35 siti. Confrontando

questo dato con quello del 1999 (18 siti
registrati a giugno ‘99) si nota che in
Italia c'è stato un aumento nel numero
di adesioni al sistema pari a circa il
100%. Questo indice di crescita sem-
bra confermato anche per l'anno in
corso.
Sempre nel corso di quest’ultimo anno,
in conformità all’art. 14 del
Regolamento che prevede la possibilità
di applicare il sistema anche a settori
che non siano quelli industriali previsti,
nel registro nazionale dei siti è stata
inserita anche una registrazione speri-
mentale.
Questa registrazione, che si riferisce al
codice NACE 75 (Pubblica amministra-
zione) è stata ottenuta dal Comune di
Varese Ligure (SP), ed è particolarmen-
te significativo che si tratti di un
Comune, in quanto il nuovo
Regolamento, in corso di approvazione
da parte del Parlamento Europeo,
estende il campo di applicazione a tutte
le organizzazioni, non ultime le
Amministrazioni pubbliche che posso-
no utilizzare questo strumento nell'ar-
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Regione N.

Piemonte 48
Valle d’Aosta 2
Lombardia 158
Trentino-Alto Adige 6
Veneto 40
Friuli-Venezia  Giulia 9
Liguria 17
Emilia-Romagna 26
Toscana 10
Umbria 1
Marche 3
Lazio 25
Abruzzo 31
Molise 4
Campania 16
Puglia 16
Basilicata 2
Calabria 3
Sicilia 9
Sardegna 9
Italia 435

FONTE: SINCERT, 2000.

Siti certificati ISO 14001, giugno 2000TABELLA 3
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monizzare sviluppo ed esigenze di pia-
nificazione territoriale.
A fronte, tuttavia, dello sforzo di carat-
tere culturale, finanziario, organizzativo
e tecnico e della scelta volontaria del-
l'impresa di sottoporsi a verifiche e
controlli anche molto impegnativi,
appare del tutto ragionevole, che la
Pubblica Amministrazione supporti tale
sforzo con iniziative quali l'incentiva-
zione, l'assistenza, la circolazione di
informazioni su esperienze di successo
già realizzate, la formazione e l'aggior-
namento del personale, l'armonizzazio-
ne degli strumenti di prevenzione e di
intervento per la protezione dell'am-
biente. Le PMI, oltre all'impegno che
devono sostenere tutte le aziende che
adottano un sistema di gestione
ambientale, devono affrontare ulteriori
difficoltà dovute alla loro struttura di
management flessibile e spesso spon-
tanea, dove l'azione e non la documen-
tazione è la chiave per la sopravviven-
za. Per queste motivazioni lo stesso
Regolamento EMAS prevede che gli
Stati membri promuovano la partecipa-
zione delle imprese al sistema, in parti-
colare delle PMI, attraverso azioni e
strutture di assistenza tecnica intese a
mettere a disposizione di queste la
competenza ed il sostegno necessari.
Se si considera, infine, che la nostra
struttura industriale è costituita in pre-
valenza da piccole e medie imprese, ci
si rende conto che per favorire l’interio-
rizzazione della componente ambiente
nelle logiche del ciclo produttivo sono
necessarie anche strutture tecniche
adeguate, un orizzonte strategico di
medio-lungo periodo, disponibilità
finanziarie e umane adeguate al ciclo
produttivo.
In seguito all’introduzione del
Regolamento EMAS, come strumento
della politica ambientale della
Comunità Europea con valenza compe-
titiva sul mercato, paesi quali USA e
Canada lo hanno percepito inizialmente
come barriera per il mercato interna-
zionale. A fronte di questa situazione, in
sede ISO è stata promossa la costitu-
zione del TC-207 che, mutuando dalle
serie ISO 9000 (sistemi di gestione
della qualità) le metodologie operative,
i requisiti e i processi di certificazione
industriale, ha prodotto la normativa
della serie ISO 14000 (sistemi di

gestione ambientale). Il Regolamento
EMAS e ISO 14001 presentano, per la
parte attinente al sistema di gestione
ambientale, significative intersezioni:
esistono tuttavia significative differen-
ze, tra le quali, per citare solo le più
significative, il fatto che la norma UNI
EN ISO 14001 è riconosciuta interna-
zionalmente, mentre il Regolamento
EMAS è riconosciuto a livello europeo,
o l’assenza, nell’implementazione di
ISO 14001 da parte delle aziende, della
dichiarazione ambientale, che costitui-
sce invece un elemento significativo
nello schema EMAS.
Per quanto riguarda la diffusione di ISO
14001 nel nostro Paese, i dati aggior-
nati al 30 giugno 2000, forniti dal SIN-
CERT, organismo di accreditamento dei
certificatori, danno un totale di 435
aziende italiane certificate (tabella 3).

Gli accordi volontari 

Il contesto di riferimento 

Con il Quinto Programma di Azione a
favore dell’Ambiente e di uno sviluppo
sostenibile viene introdotto formalmen-
te dalla Commissione Europea il con-
cetto di “Accordo Volontario”, nell’am-
bito della nuova strategia comunitaria
in materia di ambiente relativa al perio-
do 1992-2000. Per quanto riguarda le
attività industriali il nuovo approccio
introdotto con il Programma prevede di
intensificare il processo di dialogo con
le imprese e di incoraggiare, ove possi-
bile, l’uso degli accordi volontari e di
altre forme di autoregolazione, dato
che le sole disposizioni legislative non
sono in grado di modificare le tendenze
e le prassi in misura tale da garantire
uno sviluppo sostenibile.
Il Consiglio Europeo nel 1993 ha quindi
riconosciuto l’importanza dell’uso di
nuovi strumenti ambientali di tipo
volontario, da affiancare agli altri stru-
menti normativi di tipo prescrittivo, la
cui effettiva applicazione si è rilevata
più difficile del previsto. In sede di revi-
sione del Quinto Programma di Azione
a favore dell’Ambiente il Parlamento
Europeo e la Commissione Europea
hanno ribadito la necessità di allargare
gli strumenti di regolazione per le poli-
tiche ambientali, al fine di attuare cam-

biamenti sostanziali nei comportamen-
ti dei produttori e dei consumatori
verso lo sviluppo sostenibile, conside-
rando fra i costi relativi alla produzione
e al consumo dei beni anche quelli
ambientali. In questo rispetto la
Commissione Europea ritiene anche
che, in particolare, gli accordi volontari
con il settore industriale possono rap-
presentare degli strumenti snelli per
l’attuazione di Direttive comunitarie.
Per quanto riguarda gli accordi volonta-
ri in campo ambientale, a livello comu-
nitario non esiste un’univoca interpre-
tazione da parte degli Stati membri
rispetto all’applicazione dei medesimi,
proprio perché tali strumenti si basano
su un approccio di tipo “volontaristico”
e, in tal senso, un intervento di regola-
zione normativa di tipo prescrittivo
potrebbe intaccare la natura degli stes-
si. Ciò nonostante, la Commissione
Europea ha inteso legittimare e forma-
lizzare i modi per l’utilizzo degli accor-
di volontari attraverso due fondamen-
tali documenti: la Comunicazione della
Commissione Europea del 27 novem-
bre 1996 e la Raccomandazione della
Commissione Europea del 21 dicembre
1996.
La Comunicazione della Commissione
Europea (CE) del 27 novembre 1996
definisce gli accordi volontari (definiti
anche accordi ambientali) come
“accordi fra l’industria e la Pubblica
Amministrazione, con lo scopo di rag-
giungere obiettivi di qualità ambienta-
le”. Tali accordi possono assumere
forma di obbligatorietà per le parti con-
traenti, oppure possono essere impegni
unilaterali assunti dall’industria e rico-
nosciuti dalla pubblica autorità.
Con lo scopo di chiarire e agevolare il
ricorso agli accordi di tipo volontario, la
Comunicazione CE indica quale ele-
mento “chiave” essenziale per la riu-
scita degli stessi, dal punto di vista del-
l’efficacia ambientale e dei costi, la
necessità di stabilire criteri che ne
assicurino trasparenza, credibilità e
affidabilità. I rischi che possono inficia-
re la riuscita e quindi la credibilità degli
accordi volontari vengono individuati
nella genericità degli impegni assunti e
nella mancanza di strumenti di control-
lo e sanzioni da applicare nel caso di
inosservanza degli impegni. Per tanto,
la Comunicazione indica di seguire
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nella conclusione degli accordi, che
dovrebbero comunque coprire un’am-
pia parte del settore d’interesse, un
approccio che preveda un’adeguata
fase di negoziazione preventiva fra le
parti e la garanzia di trasparenza e
informazione ai cittadini. La comunica-
zione include una “lista di controllo”
che guida alla definizione dei presup-
posti, dei contenuti dell’accordo e alla
verifica di conformità con il Trattato CE
e alle norme del WTO.
La Raccomandazione della Commissio-
ne Europea del 9 dicembre 1996 forni-
sce le linee guida per l’utilizzo degli ac-
cordi tra Pubblica Amministrazione e
settori economici, in particolare gli ac-
cordi ambientali, quali strumento per
attuare le Direttive comunitarie in cam-
po ambientale. Nel caso in cui le Diret-
tive in campo ambientale prevedano
esplicitamente la possibilità di essere
recepite anche attraverso accordi am-
bientali, gli Stati membri dovranno at-
tenersi alle linee guida contenute nella
Raccomandazione. Per tale scopo gli
accordi devono in ogni caso assumere
la forma di contratto, applicabile sia dal
punto di vista del diritto civile che pub-
blico, specificare obiettivi quantificati e
indicare obiettivi intermedi con le corri-
spondenti scadenze, essere pubblicati
in gazzetta ufficiale o in altro documen-
to ufficiale egualmente accessibile al
pubblico, fornire disposizioni in merito
al monitoraggio dei risultati raggiunti,
per permettere una regolare attività di
reporting alle autorità competenti e per
fornire un’adeguata informazione al
pubblico, essere aperti a tutte le parti
che potenzialmente possano avere un
ruolo nell’adeguarsi alle condizioni del-
l’accordo. Gli accordi ambientali, qua-
lora vengano utilizzati come mezzi per
l’attuazione di Direttive comunitarie,
dovrebbero essere notificati alla Com-
missione, insieme a ogni altra informa-
zione riguardante gli stessi, in modo da
rendere possibile la successiva verifica
della loro efficacia rispetto all’attuazio-
ne della Direttiva.
Anche Il Consiglio Europeo con la
Risoluzione del 7 ottobre 1997 e il
Parlamento europeo, con la Risoluzione
del 17 luglio 1997 si sono espressi in
modo favorevole in merito alle disposi-
zioni della Commissione Europea, che
regolano l’utilizzo degli accordi

ambientali, ribadendo la necessità di
seguire l’impostazione proposta volta a
garantire la trasparenza, l’affidabilità e
l’efficacia degli accordi  ambientali.
Nel 1997 l’Agenzia Europea per
l’Ambiente, su richiesta del Parlamento
Europeo, ha pubblicato un rapporto
sulla diffusione e sull’efficacia degli
accordi volontari nei Paesi membri
dell’Unione. Gli accordi conclusi risulta-
vano, a tutto il 1996, circa 300, mentre
sono state rilevate una serie di iniziati-
ve condotte su scala sub nazionale, con
uno sviluppo crescente a partire dagli
anni Ottanta. Le esperienze sono state
rilevate in tutti i Paesi europei, con
esclusione della Grecia; per i Paesi
Bassi sono stati rilevati oltre 100
accordi, che insieme agli accordi con-
clusi in Germania rappresentano circa
due terzi degli accordi censiti.
Nell’ambito degli accordi censiti, oltre il
20% riguarda l’industria chimica, la
gestione dei rifiuti è sempre rappresen-
tata. Molti degli accordi adottati negli
Stati membri riguardano comunque
quei settori a maggior impatto ambien-
tale, quali l’industria della metallurgia,
chimica, energia e trasporti. Il Rapporto
dell’Agenzia Europea passa in rasse-
gna sei casi di studio in particolare: gli
accordi per la gestione dei veicoli a fine
vita (Francia 1993), per la responsabi-
lità del produttore in materia di imbal-
laggi (Svezia, 1994), per la prevenzione
del cambiamento climatico e le emis-
sioni di CO2 (Germania, 1995-96), per
l’adozione di politiche ambientali da
parte dell’industria chimica (Paesi
Bassi, 1993), per il settore cartario
(Portogallo, 1988), per la gestione degli
imballaggi terziari (Danimarca, 1994).
Le conclusioni principali alle quali per-
viene il rapporto rispetto all’efficacia
degli accordi ambientali, ribadiscono la
necessità di seguire l’approccio sugge-
rito dalle linee guida comunitarie; in
particolare l’EEA sottolinea che l’imple-
mentazione di accordi di programma è
più efficace quando:
- lo scenario di partenza e gli obiettivi
vengono definiti con chiarezza;
- sono specificati i meccanismi di con-
trollo e di verifica degli impegni assun-
ti dalle parti;
- sono disponibili soluzioni tecniche per
raggiungere gli obiettivi concordati;
- gli impegni economici per adeguarsi

agli accordi sono limitati e comparabili
per tutte le parti firmatarie;
- sono coinvolti anche soggetti terzi
nella concezione e nell’applicazione
dell’accordo.

La situazione italiana

In Italia, rispetto agli altri Paesi comuni-
tari, l’uso degli accordi volontari in
campo ambientale appare in ritardo,
sebbene negli ultimi anni si stiano via
via diffondendo esperienze di regola-
zione volontaria delle politiche indu-
striali, orientandole verso la sostenibi-
lità. Una delle cause principali alle quali
è possibile ascrivere tale ritardo può
essere individuata nella tardiva istitu-
zione del Ministero dell’ambiente,
avvenuta solamente nel 1986, essendo
tale soggetto nella maggior parte dei
casi il promotore delle iniziative di
carattere volontario nel rapporto tra
imprese e Pubblica Amministrazione,
finalizzate ad affrontare problematiche
complesse di interesse collettivo. Il
decreto di riorganizzazione del
Ministero dell’ambiente del dicembre
‘99 ribadisce che, fra le finalità del
Ministero, rientra la promozione di
accordi volontari con imprese singole
e/o associate per gli obiettivi di qualità
ambientale. Con l’istituzione del
Ministero dell’ambiente, prende il via
inoltre la predisposizione di diverse
norme di recepimento delle Direttive
comunitarie in campo ambientale che
riguardano tutti i settori industriali, for-
nendo una cornice di riferimento nor-
mativo complessiva alla quale i diversi
operatori devono attenersi nella gestione
delle diverse attività. La Legge n. 61/94,
istitutiva del sistema agenziale ANPA-
ARPA per la protezione dell’ambiente,
attribuisce alle agenzie la funzione di
definire gli schemi di accordi volontari
per conto dei soggetti istituzionalmente
competenti e, in questo senso,
l’Osservatorio Nazionale sui Rifiuti ha
affidato all’ ANPA l’incarico di elabora-
re gli schemi per alcuni flussi di rifiuto
entro il giugno 2001.
Dal punto di vista del diritto ammini-
strativo, la Legge 142/90 introduce per
la prima volta in modo esplicito la pos-
sibilità di stipulare accordi di program-
ma tra i diversi livelli della Pubblica
Amministrazione, utili ad esempio per la



gestione di servizi.
La Legge n. 241/90 all’articolo 11 pre-
vede, inoltre, che all’interno di un pro-
cesso amministrativo le parti private
possano negoziare degli accordi con le
autorità pubbliche. Anche le disposizio-
ni introdotte con il processo di riforma
amministrativa avviato nel 1997 mira-
no a promuovere una riorganizzazione

della Pubblica Amministrazione a livel-
lo centrale e locale, anche sulla base
del principio dalla responsabilità condi-
visa fra istituzioni, operatori economici
e cittadini, così come richiesto dal
Quinto Programma d’Azione a favore
dell’ambiente.
L’uso degli strumenti di regolazione
volontaria è richiamato in maniera

esplicita dal Decreto legislativo 22/97,
relativo alla gestione dei rifiuti, che
all’articolo 4 incoraggia le autorità
competenti a promuovere e stipulare
“accordi e contratti di programma con i
soggetti economici interessati, al fine il
riutilizzo, il riciclaggio e il recupero dei
rifiuti, con particolare riferimento al
reimpiego di materie prime e di prodot-
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Tipologia

Energia eletterica

Frigoriferi

Autoveicoli

Ciclomotori

Detersivi

Energia

Macchine 
fotografiche
monouso

Vernici

Sostanze 
pericolose

Produttore

Con il Ministero dell’ambiente la Edison si è impegnata nella sostituzione degli impianti esistenti  con
impianti di cogenerazione (tali impianti permettono la riduzione dei consumi energetici e delle emissioni
in atmosfera ed un aumento della produttività di energia elettrica).
Nell’ambito di un Protocollo d’Intesa con il Ministero dell’ambiente, la Ausimont si è impegnata a finan-
ziare un progetto di ricerca per aumentare l’isolamento termico dei frigoriferi, a fronte del divieto di uti-
lizzare CFC e della progressiva eliminazione degli HCFC.
Con la Fiat il Ministero dell’ambiente ha firmato due Accordi (1998 e 1999), attraverso i quali la casa auto-
mobilistica si è impegnata a ridurre le emissioni di CO2 dei nuovi autoveicoli del 20% entro il 2005 e del
25% entro il 2010 rispetto ai valori del 1990.
Il 1° gennaio 1998 è stato firmato un Protocollo d’intesa tra la Montedison ed il Ministero dell’ambiente che
prevede la realizzazione di 20 progetti. Nell’ambito di tali progetti, la Montedison si impegna a sviluppare
la propria tecnologia di trasporto a zero emissioni applicandola ai propri veicoli di servizio operanti in ambi-
to cittadino, dall’altra parte il Ministero di impegna ad incentivare l’uso di autoveicoli elettrici.
È stato stipulato un Protocollo d’intesa tra il Ministero ambiente, trasporti, ANCI, Ancma.
L’intesa, che prevede la promozione dei veicoli elettrici a due ruote, impegna i costruttori di ciclomotori e
motocicli ad anticipare la produzione e la disponibilità sul mercato dei veicoli rispondenti ai limiti di emis-
sione Euro I in maniera tale da diminuire le vendite dei veicoli non rispondenti a tali limiti.
Nell’ambito del Protocollo d’Intesa tra il Ministero dell’ambiente e la Montedison, l’Ausimont si è impe-
gnata allo sviluppo di detersivi a basso impatto ambientale e a basso consumo di energia, sia nelle appli-
cazioni industriali che nel consumo.
Nell’ambito del protocollo d’intesa tra il Ministero dell’ambiente e la Montedison, la Edison si è impegnata:
- alla sostituzione di tre centrali con quelle funzionanti a cicli combinati (anche attraverso il riutilizzo ener-

getico di gas di risulta). Ciò comporta la riduzione delle emissioni di CO2 e di NOx;
- a perseguire l’opzione del teleriscaldamento di aree industriali ed abitative per mezzo del calore deriva-

to dal ciclo termico dei propri impianti termoelettrici. Ciò comporterebbe risparmio di combustibile e
riduzione delle emissioni di CO2.

È stato istituito un Accordo di Programma tra il Ministero dell’ambiente FederChimica-Assochimica,
Soofotolabo, Ascofoto per l’organizzazione di un sistema di raccolta, ritiro, riutilizzo per la funzione origi-
naria delle macchine fotografiche “monouso” consegnate presso esercizi commerciali e fotolaboratori in
occasione dello sviluppo delle pellicole in esse incorporate. A seguito di tale Accordo, il Ministero del-
l’ambiente si impegna ad escludere tali apparecchi dalla disciplina dei rifiuti ai fini della conservazione
presso gli esercizi commerciali e fotolaboratori, del trasporto da parte delle ditte incaricate, del ritiro e del
raggruppamento da parte delle imprese produttrici dei corpi macchina.
Nell’ambito del Protocollo d’Intesa tra il Ministero dell’ambiente e la Montedison la Ausimont si è impe-
gnata a mettere a punto vernici ecocompatibili (allo stato attuale la maggior parte dei solventi utilizzati
vengono dispersi nell’atmosfera).
Nell’ambito del Protocollo d’Intesa tra il Ministero dell’ambiente e la Montedison, la Edison si è impegna-
ta a sviluppare prodotti a basso impatto ambientale per il disegno di nuovi sistemi estinguenti sostituti
degli halons.

Gli accordi volontari in Italia, dicembre 2000TABELLA 4

FONTE: ANPA, 2000.
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Esempi di applicazione di EMAS ed ISO 14001 in Italia

Diffusione di logiche EMAS in settori produttivi:
- i progetti per l'attuazione di un supporto informatico per il
bilancio ambientale d'impresa nel comparto del legno delle
aziende nel territorio Gruppo di Azione Locale (GAL) 6°
"Altopiano di Asiago” formato da  7 Comuni dall'Astico al
Brenta" e del comparto della concia nel territorio GAL 7°
"Alto Vicentino-Schio (VI)"; 
- il Progetto Chiara che costituisce la prima iniziativa
dell’ARPA Toscana per la promozione della
Registrazione/Certificazione Ambientale di settori industriali
significativi della regione Toscana. Si rivolge alle imprese
industriali ed artigiane (Ie e IIe lavorazioni) operanti nella filie-
ra del vetro nell'empolese Valdelsa.
Introduzione di strumenti finalizzati ad attuare un flusso
informatico:
- l'iniziativa ARPA Veneto di promuovere, nell'ambito
dell'Accordo di Programma sulla chimica sottoscritto il 21
ottobre del 1998, l'adozione di uno strumento finalizzato ad
attuare un flusso informatico più trasparente tra imprese e
Pubbliche Amministrazioni da un lato, e tra imprese e citta-
dini dall'altro, con l'obiettivo finale che i programmi ambien-
tali interni delle aziende siano resi noti e che sia promossa
l'adozione di ISO 14000 e la registrazione EMAS.
Incentivi economici:
- la Delibera della Giunta Regionale Veneta 14 luglio 1999, n.
2528 prevede che gli importi delle polizze assicurative della
responsabilità civile per inquinamento siano ridotti del 25%
nei casi in cui le aziende abbiano implementato un sistema
di gestione ambientale secondo la ISO 14001 ed abbiano
ottenuto la relativa certificazione da organismi accreditati o
abbiano ottenuto una registrazione EMAS oppure si siano
dotate di idonei sistemi di controllo di gestione della qualità
(PGQ) accertato dalla Provincia competente.
Nuove iniziative tese a fornire supporti informativi:
- il Progetto SINTEGRA che prevede la realizzazione di una
Guida su supporto cartaceo e multimediale in grado di dare
un contributo diretto alle aziende in tema di integrazione dei
Sistemi Qualità, Ambiente e Sicurezza (Camere di
Commercio IAA di Padova, Treviso, Verona e Vicenza).
Nuove iniziative tese alla definizione di progetti pilota e
accordi volontari:

- l’Accordo Volontario per la certificazione ambientale delle
industrie localizzate nell'area di Porto Marghera, ha come
obiettivo la realizzazione di sistemi di gestione ambientali
dalla parte delle imprese operanti e localizzate nell'area
industriale di Porto Marghera, in un più ampio processo d'av-
vicinamento alla certificazione ambientale secondo gli stan-
dard ISO 14001 o EMAS. L'accordo prevede che l'ARPA
Veneto faccia rientrare tale "caratteristica di processo e di
gestione" delle imprese che ottengono la certificazione
EMAS o ISO 14001 tra i possibili criteri di determinazione dei
programmi e piani interni di ispezione. L’Agenzia si impegna
ad esercitare un ruolo premiante nei confronti delle imprese
che si certificano, attraverso una politica di controllo che,
sulla base di una approfondita conoscenza del sistema di
gestione ambientale delle singole realtà produttive, sia capa-
ce di tenere in debito conto e valorizzare chi “dimostra di
voler essere più attento” alla tutela e alla preservazione delle
risorse ambientali;
- il Progetto di Check-up ambientale per le industrie del set-
tore “Gomma -Materie plastiche” della Provincia di Padova; 
- la “seconda versione” del Progetto Chiara, per l’attuazione
di sistemi di gestione ambientale nel settore “verniciatura
legno” (cornicifici ed imprese produttrici di mobili); 
- il Progetto Closed (Closed Loop Management System) che
ha come obiettivo quello di conciliare le esigenze dello svi-
luppo economico e dell’ambiente nelle piccole e medie
imprese dei settori produttivi cartario (Lucca), florovivaistico
(Pistoia) e tessile (Prato);
- il Progetto distretto industriale “Sambuca”: l’area sta for-
nendo supporto per la ricerca dei dati ambientali e sulla
metodica per la registrazione ambientale dei distretti indu-
striali. Questa iniziativa è promossa dal Comune di Tavarnelle
Val di Pesa, e si inserisce nella più generale riqualificazione
ambientale dell'area industriale della Sambuca; 
- il Progetto pilota Ecogestione delle Aziende della Provincia
di Livorno. Scaturito nell’ambito della promozione della Rete
Territoriale, in collaborazione con l’Associazione degli
Industriali della Provincia di Livorno e a seguito delle richie-
ste di adesione pervenuta da alcune aziende, il progetto mira
a favorire l’adozione da parte delle PMI della Provincia di
Livorno, di Sistemi di Gestione Ambientale EMAS/ISO 14000.

SCHEDA 1 

ti ottenuti dalla raccolta differenziata
con la possibilità di stabilire agevola-
zioni in materia di adempimenti ammi-
nistrativi nel rispetto delle norme
comunitarie ed il ricorso a strumenti
economici”. Lo stesso Decreto dedica
l’articolo 25 agli Accordi e contratti di
programma e agli incentivi, stabilendo
che per l’attuazione degli obiettivi di

qualità ambientale, il Ministro dell'am-
biente, di concerto con il Ministro del-
l'industria, possa stipulare appositi
accordi e contratti di programma con
enti pubblici o con le imprese maggior-
mente presenti sul mercato o con le
associazioni di categoria. Nel Titolo II
del Decreto dedicato alla gestione degli
imballaggi, l’articolo 35 definisce come

accordo volontario un “accordo ufficia-
le concluso tra le autorità pubbliche
competenti e i settori economici inte-
ressati, aperto a tutti gli interlocutori
che desiderano, che disciplina i mezzi,
gli strumenti e le azioni per raggiunge-
re gli obiettivi di riciclaggio e di recupe-
ro degli imballaggi”.
Anche l’articolo 44 del DLgs 22/97
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A questo Progetto hanno aderito 15 Aziende che rappresen-
tano in maniera eterogenea tutto il tessuto produttivo livor-
nese; 
- il Progetto Parco Delta del Po, il cui obiettivo è l'introduzio-
ne di Sistemi di Gestione Ambientale, e in proiezione di
EMAS, tramite una azione di miglioramento ambientale che
vede coinvolti la Direzione Parco del Delta e ARPA Emilia
Romagna con il supporto dell'Università degli Studi di
Bologna;
- il Programma per la registrazione/certificazione EMAS/ISO
14001 nella zona industriale dell'Aussa Corno, promosso
dall'ARPA Friuli-Venezia Giulia e dall'Associazione degli
Industriali di Udine;
- il Progetto ADAPT Econet, che, attraverso azioni di forma-
zione, consulenza e ricerca mira a mettere a punto e testare
un modello finalizzato a favorire processi condivisi di miglio-
ramento della qualità ambientale di processi produttivi e ser-

vizi che insistono su parte del territorio della Bassa Friulana;
- l’iniziativa pilota Progetto per l’attuazione di sistemi di
gestione ambientale in organizzazioni della provincia di
Trento a favore di alcune realtà significative per il contesto
locale.
Si tratta di tre cooperative di trasformazione dei prodotti
agricoli (cantina vinicola, magazzino di frutta, caseificio), di
una azienda di prima trasformazione del legno (segheria del
demanio forestale) e di un rifugio alpino di proprietà della
locale società alpinistica. Quattro gli obiettivi:
a. la preparazione alla registrazione EMAS per le cinque
organizzazioni; 
b. la redazione delle cinque linee guida;
c. la formulazione di indirizzi per sviluppo di strumenti di
incentivazione e sostegno;
d. la formazione di personale esterno e di responsabili
ambientali interni.

segue SCHEDA 1

relativo ai beni durevoli, promuove il
ricorso agli accordi di programma per il
recupero e il riciclaggio dei beni
dismessi.
Ad oggi per quanto concerne il settore
dei rifiuti, a livello nazionale è stato
realizzato un unico accordo volontario;
si tratta di quello relativo alla raccolta,
al ritiro e al riutilizzo delle macchine fo-
tografiche monouso, l’accordo è stato
siglato il 17 luglio 2000; i soggetti par-
tecipanti all’accordo, oltre ai Ministeri
dell’ambiente e dell’industria, sono: Fe-
derchimica-Assochimica, Assofotolabo
e Ascofoto Cofcommercio.
Il Ministero dell’ambiente, in linea con
quanto disposto a livello comunitario in
tema di “flussi prioritari dei rifiuti”, ha
avviato, una serie di iniziative che ri-

guardano: pneumatici fuori uso, veicoli
a fine vita, solventi clorurati, rifiuti
ospedalieri, rifiuti da costruzione e de-
molizione rifiuti da dispositivi elettrici
ed elettronici.
Sono in corso iniziative anche a riguar-
do di compost di qualità controllata,
proveniente da raccolta differenziata
dal trattamento dei rifiuti urbani (recu-
pero per usi agronomici per recupero
ambientale); CDR (produzione e recupe-
ro); rifiuti cellulosici (prevenzione e re-
cupero); beni durevoli (prevenzione e
recupero); vuoti a rendere (bottiglie e
vetro birra); inerti (prevenzione e recu-
pero); pneumatici (prevenzione, reim-
piego, riciclaggio, recupero energetico);
amalgame dentarie contenenti mercu-
rio ed argento (prevenzione e recupero).

Il Testo Unico sulle Acque (DLgs 152
dell’11 maggio 1999), all’articolo 28
introduce in maniera esplicita la possi-
bilità di ricorrere allo strumento di
regolazione volontaria, attraverso gli
accordi fra Pubblica Amministrazione e
soggetti privati, volti a migliorare la
qualità delle acque e a ridurne il con-
sumo. Tali obiettivi possono essere per-
seguiti anche attraverso incentivi di
tipo economico e semplificazioni buro-
cratiche e amministrative.
In tabella 4 si riporta in sintesi la rasse-
gna delle esperienze di accordo fra
pubblica amministrazione e soggetti
privati condotte in Italia, al fine di rag-
giungere obiettivi di sostenibilità
ambientale.


